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Politica 
f§.WÌ S^1*0 giudizio della Quèrcia suH'espostodenuncia 
* Prl Visani: «Così si gettano ombre su magistratura e polizia» 

Il segretario del Pds rilancia la sua proposta di governo 
e si appella alla sinistra: «Uniamoci dopo il 18 aprile» 

«La De si difende come Riina» 
Occhetto: «Preferisce le elezioni al cambiamento» 

Saltalo 
3 aprile 1993 

L'esposto-denuncia della De «è molto grave, anche 
perchè tra l'altro accoglie, sia pure indirettamente, 
l'accusa che fu lanciata proprio da Riina contro i 
pentiti». Occhetto giudica severamente il «colpo di 
coda» con cui sta reagendo lo Scudocrociato alla 
sfida di un vero rinnovamento: «Teme la nostra pro
posta di un governo nuovo e istituzionale più che 
l'avventura di elezioni anticipate senza riforma». 

A L B E R T O L E I S S 

• • ROMA. Reduce dal lungo 
e vivacissimo «faccia a faccia» 
con Leoluca Orlando al «Rosso 
e il Nero» di Santoro. Occhetto . 
è uscito ieri verso le 19 dagli 
studi di «Canale 5». dove ha re
gistrato un dibattito a «Italia 
domanda» che andrà in onda 
domani sera. Alle 20,30 era at
teso al T g l . Una vera e propria 
«maratona elettronica» per il 
segretario del Pds. che nel frat
tempo ha rilasciato anche 
un'intervista alla Repubblica. In 
una crisi polit ica e istituzionale 
senza precedenti la legge del-
l'«audience» in una democra
zia spettaccolarizzata è impla
cabile. La «domanda», del re
sto, e enorme: la trasmissione 
di Santoro con Occhetto e Or
lando ha battuto molt i record, 
totalizzando un ascolto medio 
d i quasi G mil ioni di telespetta
tori, con «picchi» che hanno 
sfioralo gli otto mi l ioni . «Quasi 

come ai tempi della guerra del 
Golfo», ha commentato soddi
sfatto il direttore del Tg3 Ales
sandro Curzi. Ma ieri Occhetto 
la battuta più incisiva l'ha con
cessa alla carta stampata, pr i
ma che fosse rilanciata dai te
legiornali. I cronisti delle agen
zie d i stampa gli hanno chie
sto, propr io mentre abbando
nava gli studi d i «Canale 5», che 
cosa pensasse della denuncia-
esposto della De contro quelle 
che lo Scudocrociato giudica 
manovre della mafia per ven
dicarsi contro Andreott i e i 
provvedimenti del suo ul t imo 
governo. «Una iniziativa mol to 
grave - è stata la risposta - an
che perchè tra l'altro accoglie, 
sia pure indirettamente, l'ac
cusa che fu lanciata propr io da 
Riina contro i pentiti». E stato 
infatti il «boss dei boss» mafio
si, nelle settimane scorse, a pa
ragonarsi con baldanza di 

fronte ai giudici d i Palermo ad 
un nuovo «Tortora», vittima di 
una congiura manovrata dalla 
criminalità attraverso l'uso dei 
pentiti. Una considerazione 
assai dura da parte d i Occhet
to, che sembra determinato a 
chiamare il suo interlocutore-
antagonista Mino Martinazzoli 
alla prova di un radicale e coe
rente r innovamento. Mentre il 
segretario del Pds rilasciava 
questa dichiarazione, anche il 
coordinatore della segreteria 
della Quercia, Davide Visani, 
osservava che l'esposlo-de-
nuncia della De è grave perchè 
«tenta d i gettare ombre e so
spetti sull 'operato della magi
stratura e delle forze d i polizia, 
che sono le istituzioni del lo 
Stato oggi più impegnate nella 
lotta contro la criminalità orga
nizzata. Con questa iniziativa -
dice ancora Visani - la De, an
ziché scegliere d i dare un ta
glio netto agli intrecci perversi 
del passato, si sta invece arroc
cando in difesa del suo siste
ma di potere ed assume una 
posizione inconcil iabile con il 
r innovamento che ha più volle 
proclamato. Anche il tentativo 
d i delegitt imazione indiscrimi
nata dei pentit i, le cui dichiara
zioni naturalmente vanno va
gliate con rigore dall 'autorità 
giudiziaria, diventa nei fatti un 
regalo per la mafia, alla quale 
com'è noto per questa via so

no slati inferii i co lp i più duri». 
Ma sul travaglio e il destino 
della De, Occhetto torna più 
ampiamente nell'intervista che 
pubblica oggi il quot idiano di 
Scalfari, con considerazioni 
molto preoccupate. Il rischio è 
che nel lo Scudocrociato pre
valga oggi un «riflesso d'ordi
ne», un «colpo di coda» che 
può ridurre e cancellare gli 
sforzi di r innovamento d i Mar
tinazzoli. Il punto è che la De 
deve decidersi a guardare in 
faccia il proprio '89, compren
dere che non solo per il Pei, 
ma anche per lei non è perse
guibile un «rinnovamento nella 
continuità».' è necessaria una 
rottura, una svolta, cosi come 
sta dicendo e cercando di at
tuare in Veneto Rosy Bindi. E 
un banco di prova decisivo per 
questa effettiva volontà d i rin
novamento è proprio la que
stione del governo. Pare che 
Martinazzoli si sia infuriato, an
che al di là delle pur esplicite 
dichiarazioni pubbl iche, per la 
nettezza con cui il Pds ha 
avanzato in questi giorni la sua 
proposta d i un governo «del 
tutto nuovo e istituzionale». E 
Occhetto, r ispondendo ieri al
le domande di Gianni Letta a 
Canale 5 sul referendum insie
me a Giuseppe Ayala, Lucio 
Magri e Gianni Mattioli, ha os
servato che «se vince il si. pro

poniamo un governo istituzio
nale, in cui non ci sia più nes
suno della vecchia classe dir i
gente, e in questo momento la 
De teme di più quel governo 
che le elezioni anticipate». 
Compito di questo governo 
dovrebbe essere quello di ga
rantire la riforma elettorale, 
perchè «le elezioni con due si
stemi diversi per Camera e Se
nato sarebbero un disastro». 
Dopo di che «si può trattare: o 
si fanno le riforme e poi le ele
zioni, oppure si affrontano an
che altre questioni». Ma in ogni 
caso dovrebbe essere «un go
verno a termine per preparare 
una fase politica nuova». Il lea
der del Pds si è detto anche 
convinto che stia scendendo 
sempre più in campo, in forme 
più o meno sotterranee, un 
«partito degli inquisiti» che 
spinge per le elezioni anticipa
te con la vecchia legge, perchè 
conta di avere più chances di 
rielezione. Occhetto ha anche 
ripetuto con forza l 'appello già 
rivolto a lx*oluca Orlando: la 
divisione tra si e no non deve 
ulteriormente lacerare la sini
stra, che al contrario deve dar
si appuntamento dopo il 18 
aprile per varare una riforma 
equilibrata, e soprattutto per 
unirsi in vista di una sfida stori
ca con le forze moderate, la 
cui posta in gioco è la guida 
del paese e la fuoriscila dal la 

Cossiga: «Andreotti e Gava vittime dei pentiti». Finocchiaro: «Vogliono bloccare tutto» 

L'Osservatore: «Una fiera reazione de » 
Craxi: «I giudici stanno generando violenza» 
«A! complotto, al complotto». Con la De si schiera
no Craxi («uso violento del potere giudiziario») e 
Cossiga, («Andreotti e Gava vittime dei pentiti»). 
Ma l'iniziativa del partito di Martinazzoli rischia di 
trasformarsi in un boomerang. La «Voce repubbli
cana»: «Contro i pentiti usate gli stessi argomenti 
di Totò Riina». Anna Finocchiaro (Pds): «Voglio
no bloccare le indagini». 

E N R I C O F I E R R O 

M ROMA «Non c i processe
rete». La De suona le trombe, 
denuncia il complot to. Ma c'è 
chi risponde alla chiamata e 
chi no. E la sortila d i Piazza del 
Gesù 'ischia d i trasformarsi in 
un boomerang. L'ennesimo in 
pochi giorni. . . . . . 

Sotto le bandiere scudocro-
ciate si schierano senza dubbi 
Craxi e Cossiga. Il pr imo, de
nunciando «l'uso violento del 
potere giudiziario», il secondo 
lanciando sottili messaggi ad 
Andreott i , Gava e Scotti, «vitti
me delle nonne sui pentiti che 

io ho sempre contestato». Di 
«scatto d'orgoglio» e d i «fiera 
reazione della De», parla l'«Os-
servatore romano». Il partito, 
scrive Angelo Scelzi. numero 
due del l 'organo della Santa 
Sede, «fatto bersaglio da ogni 
parte di accuse infamanti», fa 
bene a reagire cosi, perché 
«non si può ridurre la storia 
della Repubblica e quella del 
partito a una dissimulazione 
del potere criminale». Se il pre
sidente del Senato Giovanni 
Spadolini, parlando delle rifor
me istituzionali in Francia, av

verte che «la nostra Algeria og
gi è in qualche modo la que
stione morale», d i parere radi
calmente opposto è Bettino 
Craxi. L'ex leader socialista 
bolla «l'uso violento del potere 
giudiziario», avverte che esso 
«non può che ingenerare vio
lenza, nei sentimenti, nel l in
guaggio, nei comportament i , 
nella vita della democrazia, 
tutto questo non corregge dei 
mal i , ma rischia d i crearne altri 
ancora più gravi». Craxi de
nuncia le «forzature» compiute 
da alcune inchieste giudizia
rie, che hanno aperto «varchi 
ad aggresioni polit iche che d i 
venteranno sempre più gravi». 
Di quali aggressioni si tratti, 
pare chiaro: Tangentopol i , le 
inchieste, le confessioni dei 
«mariuoli», i cont i svizzeri, le 
mazzette miliardarie, sono tutti 
tasselli del grande complot to. 
Gli fa eco Giorgio Benvenuto 
che invita a «ragionare con 
grande attenzione sul proble
ma del pentit ismo: il rischio è 
quello della barbarie giuridi-

II senatore a vita Francesco 
Cossiga, invece, ha detto la sua 
da Napol i , dagli schermi di 
una tv privata, «Canale 8», in 
passato mol to vicina al vicese
gretario socialista Giulio Di Do
nato e al ministro della Sanità 
Francesco De Lorenzo. «In 
queste ore nella case dei capi 
della mafia e della camorra si 
brinda alla decapitazione del
lo Stato ed alla fine d i un regi
me. Un brindisi ancora più feli
ce perché gli stessi capi non si 
trovano di fronte ad un altro re
gime», ha detto l'ex capo del lo 
Slato. Lo avevo detto io che 
quelle leggi sull'uso dei pentiti 
non andavano bene, ed oggi 
«Andreotti, Gava e Scotti sono 
vittime di quelle norme». Sen
tenzia Cossiga: «La criminalità 
o si combatte nel pieno rispet
to del diritto, oppure i danni 
che derivano dalla deviazione 
da quei diritti sono certamente 
maggiori». E l'avviso d i garan
zia ad Andreotti? «Non ho letto 
le carte - dice Cossiga - ma il 

mio giudizio morale e perso
nale mi porta ad escludere che 
Andreott i sia colpevole». In
somma, basta la parola. 

E se non bastano Craxi e 
Cossiga, ecco correre in soc
corso della De il sociologo Lu
ciano Pellicani. Il complot to 
c'è. dice sicuro il professore, e 
la mafia utilizza proprio la «ri
sorsa» pentit i, perché «scredita
re la storia della Democrazia 
cristiana significa screditare la 
storia d'Italia». Un invito alla 
serietà viene invece dal profes
sor Oreste Dominioni , ordina
rio d i procedura penale alla 
Statale di Milano: «Da qui a so
stenere la tesi del complot to 
non c'è il mare, ma l'Oceano». 

Durissimo il commento del
la «Voce repubblicana»: «Ma vi 
rendete conto, amici della De. 
che sostenere che collaborato
ri della giustizia siano mossi da 
una regia occulta è la medesi
ma e testuale lesi sostenuta tre 
settimane fa in aula a Palermo 
da Totò Riina?». Mettere il ba
vaglio a quelle procure che 
stanno indagando sui rapporti 

crisi tutelando gli interessi del 
lavoro e del l 'occupazione. «Di
c iamo si - ha ricordato Oc
chetto a Magri - ma eravamo 
anche in piazza insieme ai 
Consigli di fabbrica aulocon-
vocati». 
E che oggi sia la De la princi
pale avversaria di un governo 
istituzionale con le caratteristi
che indicate dal Pds, lo sottoli
nea anche il capogruppo al 
Senato della Quercia Chiaren
te, che parla di un «veto quasi 
pregiudiziale» da parte di Mar
tinazzoli, r icordando che que

sta ipotesi non è «contro la De», 
ma indica un esecutivo «non 
più dominato da un solo parti
to o dal vecchio blocco d i par
tili». Rifiutarla, significa spinge
re all'-avventura» delle elezioni 
con due sistemi. E se Pietro In-
graoc i tiene a ribadire d i esse
re «contro la proposta formula
la da Occhetto», Aldo Tortorel-
la osserva che «Martinazzoli ha 
già detto no a qualunque pro
posta che non riconosca pie
namente il ruolo della De, ri
gettando cosi in alto mare ogni 
discussione». 

Bettino Craxi e, in alto, il segretario del Pds Achille Occhetto 

tra mafia e polit ica, per Anna 
Finocchiaro, vicepresidente 
dei deputati del Pds, è questo il 
tentativo della De. «Gli indagati 
eccellenti hanno tutti gli stru
menti per far valere le loro veri
tà nel corso dei processi, per
ché gridare al complotto?», si 
chiede. Il problema vero, ag
giunge, è «che questa iniziativa 
è perfettamente in. linea con la 
posizione assunta dalla De 
nella Commissione antimafia 
sulla relazione che ha fotogra
fato 50 anni di rapporti tra Co
sa Nostra e la politica», Nei 
conlront i della De, cont inua Fi
nocchiaro, «è forte la tentazio
ne' di usare la stessa sfrenata 
arroganza usata contro il Pei 
pr ima, e il Pds poi quando per 
decenni abbiamo denunciato 
l'esistenza nel Mezzogiorno di 
quella pericolosa connesione 
tra criminalità e polit ica e l'esi
stenza di trame occulte che 
hanno prodotto le stragi, Gla
dio e la P2. In quei casi, però, 
la De dimenticava che davvero 
erano in pericolo le istituzioni». 

E i magistrati, come si vedo
no nel ruolo di «congiurati» an-

•• tidemocristiani? «Da M anni i 
giudici italiani - risponde pa
cato Giovanni Palombarini di 
Magistratura democratica e 
membro del Csm - hanno im
parato a misurarsi con il feno
meno dei vari pentitismi, di es
sere capaci d i valutarne l'at
tendibilità e di applicare una 
regola che è scritta anche nel 
nuovo processo penale, per 
cui le chiamale in correità non 
sono prove se non sono suffra
gate da elementi ulteriori». La 
manovra è un'altra, aggiunge il 
magistrato: -Quella di una ge
nerale delegitt imazione di 
queste fonti - che l ino a non 
molto tempo fa - in tante sedi, 
comrese quelle delle lorze po
litiche di maggioranza, veniva
no considerati importami ele
menti di prova». Quell'esposto 
rischia d i diventare un boome
rang per il partito d i Martinaz-. 
zol i , «che si conferma - dice 
Gaspare Nuccio della Rete -
suddi todi Gava e Andreotti». 

Sortita al Consiglio dei ministri 
Il Guardasigilli parlava alla Camera 

Vitalone: «Abolire 
l'avviso di garanzia» 
Ma Conso lo frena 

G I O R G I O F R A S C A P O L A R A 

• • ROMA. La questione delle 
«gravi distorsioni» cui può dar 
luogo la diffusione della noti
zia d i un avviso di garanzia 
«nato a protezione dell ' indaga
to» (cosi si era espresso l'altro 
giorno Scalfaro al Csm) è stata 
ieri al centro di una ostinata, 
clamorosa polemica nel go
verno, ed in particolare tra il 
ministro della Giustizia, Gio
vanni Conso, ed il suo collega 
al Commercio estero, l'an-
dreottiano Claudio Vitalone. 11 
prof. Conso aveva lasciato a 
mezza mattinata la riunione 
del Consiglio dei ministri per 
tornire alla Camera un lungo 
rapporto sullo stalo della giu
stizia. In questo rapporto aveva 
trovato modo di buttar giù un 
prudente «siamo tutti impe
gnati a riflettere» sullo scottan
te tema dell'avviso. Sollecitato 
dai giornalisti a dire qualcosa 
di p iù. se l'era cavata con tratto 
diplomatico: «Per rispetto al 
Parlamento non è il caso di ag
giungere altro a quanto ho det
to in aula». 

Ma, intanto, scavalcando 
ogni competenza, il proconso
le di Andreotti nei governo 
compiva un atto manifesta
mente ostile nei confronti del 
suo collega. Il ministro al Com
mercio estero annunciava in
fatti ad altri giornalisti di avere 
appena proposto al Consiglio 
dei ministri (mentre Conso ne 

'era assente) di «provvedere al 
più presto con una legge all 'a
bolizione dell' istituto del l ' in
formazione di garanzia». L'an
nuncio era condi to da un com
pleto stravolgimento delle pa
role d i Scalfaro. 

Ma al pomeriggio, in sede di 
replica conclusiva del dibattito ' 
parlamentare, il prof. Conso 
trovava un modo trasparente 
per smentire Vitalone (senza 
neppure degnarlo di una cita
zione) e rivendicare una linea 
opposta: «È compi lo del Guar
dasigilli vigilare sul rispetto 
delle norme processuali. Tra 
queste l'avviso di garanzia e la 
sua riservatezza: esso va tra
smesso in busta chiusa e riser
vata». Poi. ad ulteriore chiari
mento' 'Potremmo cambiare le 
norme, ma sarebbero violate 
in altro modo o interpretate in 
modo tale da violare comun
que un principio di civiltà giuri
dica», Sulla stessa linea, tra i 
deputati, il de Francesco D'O

nofrio («Calma: l'effetto per
verso dell'avviso sta non nel 
suo uso ma nel suo sfrutta
mento strumentale ed emoti
vo») , il socialdemocratico En
rico Ferri («Lasciamolo cosi 
com'è, ma in un cl ima meno 
avvelenato: le eventuali distor
sioni sono da addebitare a chi 
Io strumentalizza-), il pidiessi-
no Nicola Sanese: «Attenti a 
calcolare bene tutte le conse
guenze di un'eventuale aboli
zione dell'avviso. Le spinte ad 
interpretarlo come una sorta d i 
giustizia sommaria si contra
stano su un versante tutto pol i
t ico e tutto civile». 

Nel corso della sua esposi
zione, il minist io della Giusti
zia ha affrontato anche altre 
questioni attualissime. Corsie 
preferenziali per i processi di 
tangenti? «Esiste già una nor
ma per cui quando ci sono de
tenuti, i relativi giudizi debbo
no avere la precedenza». E poi 
ha sottolineato (raccogliendo 
la denuncia d i Sanese sullo 
0,87"ó destinato nel bilancio 
statale allo Giustizia) che «la 
mancanza di mezzi non può 
essere un alibi per non fare il 
più possibile con le poche lire 
disponibili», ed ha annunciato 
l ' immediato invio di «assisten
ti» alle procure più impegnale 
e l'avvio di procedure d'urgen
za per l'assunzione di altri due
cento magistrati. Sulla custo
dia cautelare, in rifenmento a 
chi ritiene che essa venga oggi 
spesso usata per costringere 
l ' imputato a confessare: «Biso
gna rimeditare sulla sua con
gruità, e comunque se sia sem
pre bene applicata». Poi, in 
secca replica a chi (da ult imo 
il sen. Migl io) pretenderebbe il 
superamento del pr incipio del
la presunzione di non colpevo-
•ezza, un forte, appassionato 
r ichiamo «ai principi della c i 
viltà giuridica e all ' inequivoco 
senso di tutte le convenzioni 
intemazionali che abbiamo 
sottoscritto». Infine la confer
ma, a proposito del «dramma
tico» sovraffollamenlo delle 
carceri, della riapertura in tem
pi brevi di tutte le «case man
damentali» e d i due circonda
riali: e la smentita (ad interpel
lanti de) sull 'alto numero di riti 
abbreviati e patteggiamenti: 
•Purtroppo sono invece pochi : 
appena il G% e il 20lA,, mentre 
nei paesi anglosassoni il rap
porto si capovolge». 

In Procura un rapporto della polizia sulla gazzarra inscenata giovedì davanti all'ingresso della Camera 
Il «Secolo» parla di un «abile colpo di mano». Nuove misure di sicurezza a piazza Montecitorio 

Blitz fascista, denunciati 11 deputati msi 
Undici parlamentari e 21 manifestanti denunciati, 
nuove misure di sicurezza già in atto ed un coro 
unanime di condanne. Ieri è stata una giornata di 
riunioni e dichiarazioni tutte tese ad evitare il ripe
tersi di una manifestazione come quella dei missini 
a piazza Montecitorio. Intanto // Secolo inneggiava 
a!l'«abile colpo di mano» e Fini tuonava contro ['«an
tifascismo facile occasione per pulire le coscienze». 

A L E S S A N D R A B A D U E L 

M ROMA Un «abile co lpo di 
mano». Parola del Secolo d'Ita
lia, organo ufficiale del Msi: il 
blitz eli deputati del partito e 
ragazzi del Fronte della gio
ventù che giovedì hanno asse
diato l'ingresso della Camera 
per tre quarti d'ora è slato un 
successo. È iniziata cosi, per 
tutti, la giornata del «correre ai 
ripari», con tanto di polizia 
schierata davanti a Montecito
rio e l 'unanime condanna del-

' l 'episodio, da Napolitano e 
Spadolini fino all'Osserua/orc 
Homano, gli ex partigiani e 
persino la Sudtiroler Volkspar-
tei. Esultami invece i missini, 
con Fini che ha accusato Oc
chetto d i «sostenere patetica
mente che 60 ragazzi davanti a 

Montecitorio sono un rigurgito 
squadrista». Ma mentre Fini 
parlava, la procura d i Roma ri
ceveva un pr imo rapporto del
la polizia. 

Undici parlamentari e ven-
- tuno manifestanti sono stati 

denunciati per manifestazione 
non autorizzata, resistenza a 
pubbl ico ufficiale, vi l ipendio 
del Parlamento e apologia d i 

•" fascismo. Parte dei nomi è pro
prio nell 'art icolo del Secolo, fi
nito dentro il rapporto per la 
magistratura. Nuovi nomi an
dranno con tutta probabil i tà 
ad aggiungersi a quell i della 
prima lista, e parecchi sono 
già noti : sono quell i della «(or
za d'urto», presenti in tutte le 
piazze, in ogni occasione. Non 

sono certo skin, quell i del 
Fronte, non leggono «fanzine» 
semiclandestine. Invece colla
borano al l ' Italia settimanale d i 
Marcello Veneziani, rivista pie
na d i nomi polit icamente se
gnati, ma ufficialmente non d: 
destra. E leggono sul mensile 
missino Acca Larenzia inni agli 
ideali della «battaglia d i Ro-
stock» intercalati da elenchi d i 
parlamentari inquisiti. I parla
mentari indiziati per ieri, inve
ce, sono Buontempo, Macera-
t ini, Nania, Butti, Conti, Ga
spa ra Malleol i , Rositani, Ma-
renco, Poli Bortone. Martinat. E 
se Buontempo è noto a tutti 
per la sua virulenza, sono po
chi a ricordare che negli anni 
70 Ugo Martinat girava per To
rino con la pistola in tasca, 
pronto a sparare ad ogni scon
tro con la sinistra. Tra i leader 
del Fronte, c'era Luca Pana-
riello, che lo scorso 9 febbraio 
guidava un corteo-parata tutto 
saluti romani e croci celtiche. 
Quel giorno non si preoccupò 
quasi nessuno, come scarse 
furono le reazioni dopo i 50mi-
la missini che il 17 ottobre del 
'92 sfi larono a braccia tese in
neggiando al Duce sotto il bal
cone di Mussolini. 

Ieri, invece, in una riunione 

del Comitato per l 'ordine e la 
sicurezza pubbl ica, dopo che 
il capo della polizia Parisi ave
va partecipato a quella del Co
mitato omon imo di Montecito
rio presieduta dal vice presi
dente della Camera Biondi, so
no stali predisposti i nuovi pia
ni per sorvegliare i dintorni del 
Parlamento. Niente misure d i 
sciplinari interne per i parla
mentari, che avendo agito luo-
ri dal palazzo ora risponderan
no alla magistratura, né per i 
funzionari delle forze dell 'ordi
ne, che hanno fatto ammenda 
per il ritardo nella reazione. E 
Biondi, annunciando un più 
stretto coordinamento con la 
polizia, ha precisato che si po
trà ancora manifestare davanti 
a Montecitorio, ma senza più 
trascendere in violenza e vili
pendio. Saranno anche convo
cati i capigruppo, per spiegare 
ai deputati che cappi e cartelli 
vanno bandit i dal l 'aula. 

Nelle reazioni, intanto, due 
lingue separate si sono affron
tate. «Ai ragazzi rimprovero so
lo la loro generosità - ha esor
dito Fini - Non hanno capito 
che mettevano su un piatto 
d'argento, ad un sistema sput
tanato, il regalo più grosso, un 
bel r ichiamo nel nome del 'an-

tifascismo, che è la coperta di 
tutte le loro vergogne». Giovedì 
sera Occhetto aveva accusato: 
«Quei guanti bianchi che si 
mettono i missini servono a co
prire mani sporche del sangue 
delle stragi». E Fini replica: «Le 
stragi sono ancora avvolte nel 
mistero, evidentemente per
chè hanno sempre cercato i 
responsabili dove non c'erano. 
In Italia non c'è rischio golpi
sta, c'è solo una sinistra che in-
segue questo fantasma perchè 
è l 'unico modo con cui Oc
chetto può legittimare agli oc
chi dei suoi il "s i " e il governo 
istituzionale». «Paradossalmen
te - scrive YO&ertxjtore roma
no - tocca oggi assistere anche 
al dileggio della democrazia e 
delle istituzioni per mano di 
ch i , in passato, ha contr ibuito 
a distruggerla». Napolitano, in
tanto, si dice ottimista del con-
sensodi 12 gruppi su 13con la 
propria condanna. E Spadolini 
sottolinea come siano mesi 
che denuncia una dilagante 
insofferenza contro il Parla
mento. Ancora, protestano 
A d i , Sinistra giovanile, deputa
ti De, la Rete. Il Secolo, nel suo 
articolo anonimo, non la vede 
cosi e descrive la «splendida 
manifestazione» come un se

guito di provocazioni d i polizia 
e deputali in caccia del «prete
sto sperando che l'iniziativa 
trascenda scatenando inciden
ti». In «difesa», c i sono i deputa
ti missini e «Buontempo, strat
tonato da un deputato de, lo 
convince a ritornarsene dentro 
Montecitorio con la coda fra le 
gambe», mentre «un deputato, 
acquattatosi dietro i carabinie
ri, tira monetine contro i giova
ni». Versione molto diversa da 
quella del pds Francesco For
leo che era a piazza Monteci
torio. -Abbiamo tentato di far 
aprire un varco nel cerchio, 
ma Buontempo ci insultava — 
racconta Forleo - e ha ternato 
d i aggredire Fredda. Poi è usci
to Cnppa, il verde, gridando 
"fascisti!". Dal gruppo è parli lo 
uno per assalirlo, ma io l'ho 
bloccato e consegnato ai pol i
ziotti. Loro però l 'hanno la
sciato subito libero». Il raccon
to è lungo, tutto costellalo d i 
insulti, saluti fascisti e carenze 
delle forze dell 'ordine. Ed in 
serata Flaminio Piccoli, de, 
commentava: «È stato solo un 
assaggio. Il Msi. avvertendo il 
significato traumatico, ai fini 
della propria sopravvivenza, 
della consultazione popolare, 
la rifiuta e non la sopporta». 

Un appello 
alla riflessione 
• • Caro d i ret tore, se m i r ivo lgo agli or
gani d i i n fo rmaz ione c o n questa lettera 
aper ta, e perché i fatti d i g iovedì a Monte
c i to r io cos t i tu iscono un 'occas ione impor 
tante d i r i f lessione per c h i con t r ibu isce a 
fo rmare la pubb l i ca o p i n i o n e e per c h i fa 
po l i t i ca . 

Fatti gravissimi que l l i c h e si sono svolti 
fuor i , sul la sogl ia, de l pa lazzo di Montec i 
tor io ; gravissimi, nonos tan te la lo ro por ta
ta m iseramente minor i ta r ia , per il s ignif i 
ca to d i offesa e coar taz ione v io len ta nei 
con f ron t i de l l ' i s t i tuz ione par lamentare . 

Fatti s igni f icat iv i e con fo r tan t i que l l i c h e 
si sono svolti sub i to d o p o ne l l 'au la d i 
Montec i to r io : per l 'energia e la nettezza 
c o n cu i tutt i - dod i c i g rupp i par lamentar i 
su t red ic i , pur aspramente divisi tra lo ro su 
quest ion i po l i t i che essenzial i - h a n n o rea
gi to a un cos i bruta le ed e loquen te segna
le d i a t tacco al Par lamento . 

Ha d u n q u e suona to un c a m p a n e l l o d i 
a l l a rme per la d e m o c r a z i a , e anche sul la 
s tampa la r isposta 6 stata a m p i a e forte, 
c o n accent i - su p iù quo t i d ian i - m o l t o 
elevat i . C o m e ha scri t to A lessandro Ga lan
te Gar rone «tutte le ist i tuzioni de l l o Stato, 
anche que l le vac i l lant i o de tu rpa te da l la 
d isonestà d i c i t tad in i indegn i , e il Parla

m e n t o p r ima d i ogn i a l t ra, t raggono la loro 
legi t t imi tà da l le elezioni» e d u n q u e da l po
po lo . Se si met to in d u b b i o o in o m b r a 
questo p r inc ip io , se si ignora o si svaluta lo 
sforzo c h e in quest i d iec i mesi ha c o m p i u 
to il Par lamento anche per avviare le rifor
me e per assecondare il co rso de l la giust i
z ia, si apre la strada per f ino al l 'of fesa e a l 
l 'a t tacco d i squadracce c o n t r o le ist i tuzio
n i democ ra t i che . E se ne l c o n f r o n t o par la
menta re , anche il p iù d u r o , si r o m p e ogn i 
v i nco lo d i to l leranza e si varca il l imi te d i 
regole fondamen ta l i poste e tutela de l la 
funz iona l i tà e d ign i tà de l Par lamento , si ri
schia d i favor i re le p iù to rb ide invo luz ion i , 
anz i ché far avanzare - c o m e è necessar io 
- scelte d i mora l i zzaz ione d i p r o f o n d o r in 
novamen to . 

Mi si consenta questo appe l l o a una se
ria r i f lessione, nel r ispetto d i tutte le pos i 
z ion i po l i t i che , comprese que l lo che han 
n o r ivend ica to l 'urgenza d i nuove e lez io
n i . L 'esercizio de l la sovrani tà popo la re at
traverso gl i i m m i n e n t i re fe rendum e 1 i m 
pegno de l lo is t i tuzioni a gu idare costrut t i 
vamen te il processo d i c a m b i a m e n t o 
possono va l i damente r i spondere al le atte
se d i un Paese c h e c o n t i n u a a dare quo t i 
d i ane prove del la sua vi tal i tà. 

f i GIORGIO NAIOUTANO 

*l 


